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Una questione di orientamento 
ideale e culturale , 

L'insegnamento 
della storia 
nell'Università 

Il Consiglio superiore del 
Ministero della Pubblica 
Istruzione ha fatto conosce­
re in questi giorni in via 
ufficiosa la lista dei raggrup­
pamenti di materie secondo 
la quale verrebbero espleta­
ti i concorsi in base alla nuo­
va disciplina prevista dai 
provvedimenti urgenti. Tale 
comunicazione era vivamen­
te attesa come un'occasione, 
sia puro nei limiti notevol­
mente ristretti della legge 
sui provvedimenti urgenti, 
per un parziale rinnovamen­
to delle forme e dei conte­
nuti dell'insegnamento uni­
versitario. Purtroppo, alme­
no per quanto riguarda la 
disciplina di mia competen­
za —. la storia — bisogna di­
re chiaramente che non so­
lo tale attesa è andata com­
pletamento delusa, ma che 
anche la nuova regolamenta­
zione si configura come un 
passo indietro rispetto a 
quella precedente e comun­
que ispirata a criteri, se di 
criteri si può parlare, assai 
discutibili e preoccupanti. 
Certo non si tratta ancora di 
un testo definitivo e di deci­
sioni irrevocabilmente prese 
e si può ancora sperare che 
le proposte che vengono fat­
te possano venire corrette e 
profondamente modificate. 
E' questa però una ragione 
di più per prendere subito 
posizione nei confronti de­
gli orientamenti che già si 
vengono delineando con suf­
ficiente chiarezza e per met­
tere le mani avanti. 

Va osservato in primo 
luogo che i raggruppamen­
ti proposti sono previsti nel­
l'ambito delle singole fa­
coltà oggi esistenti, il che 
implica una definitiva ri­
nuncia a quelle esigenze di 
una ristrutturazione oriz­
zontale e dipartimentale di 
cui si era tanto parlato ne­
gli anni scorsi. Allo stato 
attuale del dibattito - sulla 
riforma dell'Università ciò 
può apparire in qualche mo­
do, se non prevedibile cer­
to giustificabile. Ciò che in­
vece non era prevedibile 
era l'arbitrarietà con la qua­
le questa ripartizione degli 
insegnamenti storici tra le 
varie facoltà viene ora pro­
posta e che sfiora talvolta 
i limiti dell'assurdo e del 
grottesco. . 

Cominciamo dalle facoltà 
letterarie (lettere e magi­
stero), dove l'insegnamento 
della storia occupa tradizio­
nalmente un posto di gran­
de rilievo e dalle quali sono 
usciti e continuano a usci­
re la grande maggioranza 
degli studiosi e dei ricer­
catori - nel settore '. delle 
scienze storiche. Sorvoliamo 
pure sulla opinabilità di as­
sociare alle discipline stori­
che insegnamenti che hanno 
una loro specifica autonomia 
quali la storia dell'arte e la 
storia del cinema (perchè al­
lora non si è inclusa anche 
la storia della letteratura 
italiana?) e veniamo alle 
materie più propriamente 
storiche. 
* Accanto alle materie isti­

tuzionali e « classiche » (sto­
ria greca, storia romana, sto­
ria medioevale, e storia mo­
derna) figurano nel proget­
to del consiglio superiore 
una serie di raggruppamen­
ti di materie a carattere più 
specialistico, a proposito del­
le quali non si riesce asso­
lutamente a vedere in base 
a quali criteri e in base a 
quali orientamenti culturali 
essi siano stati formati. Tra 
di essi figurano ad esempio 
i raggruppampnti relativi al­
la storia dell'Europa orienta-

" le, dell'Africa, dell'Estremo 
Oriente e persino dell'Asia 
centrale, mentre non figura­
no invece duelli relativi alla 
storia • dell'Europa occiden­
tale e dei singoli stati nazio­
nali che la compongono e la 
storia americana viene smi­
stata nella facoltà di scienze 
politiche e sociali. Forse che 
la storia moderna si limita 
e si identifica con quella del-
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La quinta 
edizione 

del Premio 
« Mazzacurati » 

Con la quinta edizione d-l 
Premio e Mazzacurati », in 
programma per il giugno-a­
gosto, la Casa della cultu­
ra di Teramo vuole rendere 
omaggio a Cario Levi, che 
dei problemi del Mezzogior­
no si è fatto portavoce co­
me combattente e come ar­
tista. Al concorso, aperto a 
tutte le tendenze artistiche, 
possono partecipare con un 
massimo di tre disegni in 
bianco e nero e a colori tut­
ti gli artisti italiani e stra­
nieri, residenti nel nostro 
Paese, che alla data del 2* 
pillano non abbiano supera­
to il quarantesimo anno di 
età. 

La qiuria sarà conraotta 
da Corrado C*oH. Mario De 
Micheli. Renato Orttuso. Al­
berto Mor-ivla, Pier Paolo 
Pasolini, Emesto Treccani, 
Tono Zancanaro. Cesare Za-
•att lni , Valerlo Zurllnl, Mar­
ito Dall'Acqua (segretario). 

l'Europa occidentale e, come 
tale, si trova ad essere di un 
rango superiore rispetto alle 
storio minori ed eccentriche 
delle altre parti meno privi­
legiato del mondo, America 
inclusa? Può darsi che sia 
stato questo l'intento subcon­
scio di coloro che hanno ela­
borato il progetto, ma mi 
sembra che non sia necessa­
rio spendere parole per de­
nunciarne l'arretratezza. An­
cora tra le materie speciali-
sticho un raggruppamento di 
saporo abbastanza provincia­
le e stantio quale la < teoria 
o storia della storiografia », 
una dizione che, come è ri­
saputo, riproduco letteral­
mente il titolo di una delle 
più note opere di Benedetto 
Croce, si affianca a materie 
inedite o addirittura avve­
niristiche quali la « cinema­
tica dei fatti sociali », la sto­
ria quantitativa e la « teoria 
dei futuribili ». 

Si tratta, come si vede, di 
combinazioni abbastanza ar­
dimentose e casuali, ma le 
sorpreso non finiscono qui. 
Come è possibile studiare la 
storia quantitativa, che ha 
per proprio oggetto precipuo 
lo studio dei fenomeni demo­
grafici ed economici, senza 
conoscere la storia economi­
ca? E come si può passare 
dalla storia moderna alla 
« teoria dei futuribili » se 
non attraverso lo studio del­
la storia contemporanea? Ep­
pure tra i raggruppamenti 
delle facoltà letterarie né 
la storia economica, né la, 
storia contemporanea sono 
previste. Esse sono state in­
fatti integralmente attribui­
te rispettivamente alla Facol­
tà di scienze economiche e 
statistiche e a quella di 
scienze > politiche e sociali. 
Ciò vuol dire in altri termi­
ni che gli aspiranti all'inse­
gnamento della storia greca, 
romana, medioevale e mo­
derna saranno giudicati, in 
base al meccanismo di sor­
teggio previsto dalla nuova 
regolamentazione, da docen­
ti prevalentemente prove­
nienti dalle facoltà di lette­
re e magistero, mentre gli 
aspiranti all' insegnamento 
della, stpria economica e 
contemporanea lo saranno da 
docenti appartenenti in mag­
gioranza rispettivamente al­
la Facoltà di scienze econo­
miche e statistiche e a quel­
la di scienze politiche e so­
ciali. 

Non si tratta di una que­
stione soltanto didattica. Se 
così fosse, il discorso po­
trebbe interessare solo rela­
tivamente i lettori dell'Uni­
tà. Si tratta anche — ed è 
questo il punto che mi pre­
me di sottolineare — di una 
questione di orientamento 
ideale e culturale. E' noto 
infatti a chiunque abbia una 
certa conoscenza del mondo 
universitario italiano che le 
facoltà di economia e com­
mercio e di scienze politiche 
sono state, per una serie di 
ragioni, tra le più impermea­
bili alle esigenze di rinnova­
mento didattico e culturale 
che sono state avanzate da­
gli studenti e dai docenti de­
mocratici dal 1968 in poi. 
Privilegiarle nel reclutamen­
to dei futuri docenti di sto­
ria economica e contempo­
ranea non può perciò non 
implicare e significare una 
precisa scelta culturale e 
ideale, che noi dobbiamo 
apertamente denunciare. 

Vi è poi un altro aspetto 
della questione, che mi sem­
bra rivestire un • interesse 
più generale. Mi sembra in­
fatti chiaro che, qualora la 
regolamentazione che viene 
ora proposta venisse appro­
vata e attuata, sarebbe crea­
to un precedente assai peri­
coloso per l'avvenire di tut­
to il settore delle scienze 
umane e sociali nella nostra 
università che costituirebbe 
un incoraggiamento e uno 
stimolo a una tendenza che 
io giudico egualmente assai 
pericolosa. L'obiettivo verso 
il quale questa tendenza si 
muove mi sembra infatti 
chiaramente quello di una 
« divisione del lavoro » e 
dei compiti di formazione 
professionale tra le varie fa­
coltà, che accentua ed ag­
grava il carattere « separa­
to » di ciascuna di esse e 
porta alla produzione di un 
sapere compartimentato e se­
lettivo. Ne verrebbe, in altre 
parole, accentuato il caratte­
re « umanistico », nel senso 
limitativo che il termine può 
avere, delle facoltà lettera­
rie, mentre d'altra parte ne 
verrebbe accentuato il ca­
rattere tecnocratico, ed ame­
ricanizzante delle facoltà di 
economia e di scienze poli­
tiche e sociali. Alla lunga 
le conseguenze culturali, po­
litiche e anche sociali di que­
sta separazione non potreb­
bero essere che assai gravi. 
Si tocca qui con mano come 
i problemi dell'organizzazio­
ne e della riforma dei no­
stri studi universitari siano 
strettamente connessi con 
ouelli della funzione sociale 
dell'università e con quelli 
della nostra stessa società. 

Giuliano Procacci 

LE MANI DELLE SOCIETÀ' MULTINAZIONALI SUL TURISMO 

I MONOPOLI 
L'industria delle vacanze è un colossale giro di affari controllato da potenti gruppi finanziari su scala intercontinentale — Un si­
stema integrato di «villaggi», dal Mezzogiorno alla Spagna, dalla Turchia all'Indonesia — Una concorrenza che minaccia di 
travolgere la fragile struttura italiana se non si imposta una politica che faccia del turismo un servizio e un diritto sociale 

Kasìmir Malevic: e Fienagione » (1909) 

LA MOSTRA INAUGURATA IERI IN PALAZZO VENEZIA 

Pittura russa e sovietica 
La rassegna, allestita nel quadro degli accordi culturali tra l'Italia e l'URSS, com­
prende oltre centoventi opere, dalle icone del Trecento alla produzione più recente 

. E' stata inaugurata, ieri, 
' ufficialmente in Palazzo Ve­
nezia, a Roma, ed è aperta al 
pubblico da oggi, la mostra 

x Pittura russa e sovietica dal 
secolo XTV a oggi » che è rea­
lizzata nel quadro dell'accor­
do culturale italo-sovietico e 
resterà aperta fino al 15 apri­
le. L'esposizione è una bella 
«panoramica» su molti se­
coli ed è la prima del genere 
che i sovietici organizzano in 
Italia. Le opere di pittura 
sono oltre 120 e vanno dalle 
icone del Trecento alla più 
recente produzione sovietica. 

L'allestimento è sobrio,, 
buona l'illuminazione - ma -" 
manca quella presentazione 
didattica necessaria - alla 

. comprensione di un corso 
della pittura tanto singolare 
quanto contrastato e che ha 
caratteri assai tipici e origi­
nali rispetto al corso dell'ar­
te italiana. Il nostro pubbli-

. co ha una grande occasione 
di incontro con la pittura 

' russo-sovietica ma può non * 
capire o capire frettolosa­
mente proprio a causa della 
presentazione assai tradizio­
nale dei quadri senza riferi­
menti, nell'allestimento, alla -

* realtà e alla storia comples­
sa della Russia e dell'URSS. 
n catalogo porta un'introdu­
zione un po' troppo somma­
ria di Vsevolod Volodarskij 

' e riproduce in nero e a co­
lori molte delle opere esposte. 

Un grandioso 
crogiuolo 

La mostra è divisa in quat­
tro grandi blocchi: 1) arte 
dell'antica Russia con 32 
icone; 2) arte russa del se­
colo XVm e della prima me­
tà del XIX con una ventina 
tra ritratti e paesaggi; 3) ar­
te russa della seconda metà 
del XIX secolo e dell'inizio ' 
del XX con una quarantina 
di quadri per testimoniare di 
decenni di fuoco della cultu­
ra artistica russa fino a Cha-
gall della Finestra nella villa 
di campagna (1915); 4) arte 

* sovietica, 
Corre attraverso le sale il 

' filo sottile di un discorso ap­
pena accennato — in una 
mostra di questa importanza 
ogni pittore non dovrebbe 
essere rappresentato da uno 
o due quadri! — che vuole 

mettere in evidenza la posi­
zione realistica che varia­
mente i pittori russi e sovie­
tici hanno avuto nei • con­
fronti della vita e della real­
tà storica portando, nei pen­
sieri e nel linguaggio pitto­
rico, profonde istanze di co­
noscenza e di trasformazione 
del mondo e dell'esistenza 
dell'uomo. , .-..- <, , ' . 
~ Perseguendo ' questo fine 
gli organizzatori hanno com­
messo un grosso errore criti­
co, almeno per l'arte dei pri­
mi trenta anni del novecen­
to, escludendo 1 pittori e non 
pittori delle tendenze astrat­
ta, ' futurista, suprematista, 
costruttivista che con le cor­
renti del realismo costitui­
rono il grandioso crogiuolo 
dell'arte russo-sovietica e 
che, ancora oggi, costitui­
scono un polo dialettico di 
ricerca e di comprensione. 
Ad esempio, e si può anche 
dire finalmente, in una mo­
stra cosi figurano Tatlin e 
Malevic ma nel loro splendi­
do periodo figurativo, e ba­
sta. E tutta la parte del no­
vecento russo e sovietico si 
presta a queste osservazioni. 

La mostra comunque è di 
segno assai positivo: ci sem­
bra che essa testimoni di co­
me stia maturando una co­
scienza critica dell'arte mo­
derna e del grandioso appor­
to dato dal russi e dai sovie-

. tic! che, se andrà avanti, po­
trà dare un forte impulso al­
la ricerca attuale degli arti-

' stl sovietici, al dialogo pro­
fondo tra la loro ricerca e la 
nostra che, certo, tanto ne 
guadagnerebbe In necessità e 
utilità sociale. Può darsi che 
noi, in Occidente, per la ti­
picità del nostri modi di vi­
vere la realtà e per la speci­
ficità delle nostre esperienze 
plastiche sopravvalutiamo 
l'apporto delle avanguardie 
storiche; è certo, però, che 1 
sovietici lo sottovalutano e 
tendono a una linearità che 
ha assorbito i conflitti este­
tici, quei conflitti che sono 
anche un riflesso dei conflit­
ti della realtà, delle sue ten­
sioni, delle sue cadute, delle 
sue ansie di trasformazione. 

In catalogo, c'è un accen­
no prezioso al problema, ma 
che non viene sviluppato nel­
la presentazione del quadri; 
là dove il critico Volodarskij, 
parlando di quel «valico» 
che sta negli anni precedenti 

la prima rivoluzione - russa 
del 1905 dice: ««.Alla prece­
dente divisione delle forze 
artistiche tra l'accademismo 
e il realismo ottocentesco su­
bentrò una molteplicità di 
tendenze, che si rispecchiò 
nell'azione di una serie di 
raggruppamenti artistici. Lo 
sviluppo delle forme nuove 
del realismo nei primi due 
decenni ~ del secolo non si 
svolse nell'ambito di uno so­
lo di questi raggruppamenti. 
ma entro gruppi diversi e a 
volte anche attraverso la lot- • 
ta di tendenze contradditto­
rie nell'opera di uno stesso 
artista ». 

La scuola 
di Novgorod 

Mi sembra, dunque, che 
questa mostra sia destinata 
a riaprire un forte discorso 
sul contributo russo e sovie­
tico all'arte moderna. C'è da 
augurarsi che si verifichino 
ora tutte quelle condizioni 
che consentano a tale discor­
so di svilupparsi con scambi 
di mostre, di esperienze, di 
collaborazioni critiche e ar­
tistiche. 

E vediamo i momenti deci­
sivi della pittura russa e so­
vietica esemplificati In Pa­
lazzo Venezia. La grande 
sala dedicata alla pittura di 
icone è molto bella con ope­
re principalmente delle scuo­
le di Novgorod, di Mosca e ' 
della « scuola stroganovia 
na». La rarità del «pezzi» 
ha Impedito il trasporto In 
Italia di Icone di Rubliov e 
di Teofane il Greco, ci sono 
capolavori folgoranti, e al­
cuni di essi vengono per la 
prima volta in Occidente. Di 
stile severo, tragico, la pittu­
ra religiosa di Novgorod; dol­
ce. umanistica, serena anche 
nel tragico la pittura di Mo 
sca; ritmica, decorativa e 
più gracile di significati la 
pittura stroganovtana. Ma 
tutte le scuole producono Im 
magini fortemente Intellet 

- tuall. sintetiche, simboliche 
per segni e colori: è un gran-

. de momento storico dell'arte 
europea. 

La prima grande rottura 
della tradizione religiosa Ica 
nica russa, ma che dura fin 
dentro l'ottocento a livello 
religioso e d'uso rituale, av­

viene con Pietro il Grande e 
col grande flusso - dell'arte 
laica europea occidentale che 
entra in Russia con la nasci­

ta delle grandi collezioni, con 
l viaggi dei russi; e nella 
sala dei secoli XVIII e XIX -
troviamo pregevoli ritratti di 
Antropov, Argunov, Rokotov, 
Venzianov, Borovikovskij. 
Tropinin. Brlullov, del deli-
EÌOSO Levizkij; poi scene dì 
genere del drammatico Fedo-
tov; vedute italiane di Sce-
drin, Matveiev. Lebedev, Iva 
nov (tanto vicino ai pittori 
di Barbizon nel quadro di 
Castelgandolfo) e vedute del 
grande paesaggio russo di 
Krylov, Aleksev, Tyranov. 
Nell'ottocento hanno spicco 
le personalità di Perov. 
Kramskoj. Scishkin, Repin. 

. Burikov, Serov. Il grande 
paesaggista Levltan. Il gran­
de lirico e malinconico Mi-
ehall Vrubel sta sulla soglia 
del secolo con la coscienza 
dolente della storia e molti 
presentimenti. 

Torna l'alta bellezza delle 
Icone nei quadri dei pittori 
del Novecento come Kusto-
diev, Carian, Kuznezov, Kon-
cìalovskij. Kuprin e soprat­
tutto Lentulov, Maschkov. 
Falk, Petrov-Vodkin (degno 
di chiamarsi realista sociali­
sta, che è grossa responsabl 
lità - estetica!). Larionov, 
Gonclarova. Malevic, Tatlin 
e Chagall. Sono alcuni dei 
molti, grandi russi del Nove­
cento: figure di pittori crea­
tori cui siamo debitori di 
nuovi linguaggi per nuovi si­
gnificati. eredi e geniali rie­
laboratori anche della posi­
tività costruttiva di Cézanne 
e del cubismo per le nuove 
cose da dire nella Russia so­
vietica. 

Nella sala dell'arte sovie­
tica hanno grande evidenza 
poetica Sterenberg con il ri­
tratto della fanciulla Aniska 
(1926). Petrov-Vodkin con 
Morte del commissario del 
1927. Debole è la presenza di 
Deineka che pure è gran pit­
tore realista socialista. Tra le 
numerose opere da rappre­
sentano le vicende pittoriche 
del realismo socialista dagli 
anni trenta a oggi segnalia­
mo quelle di Korln (il ritrat­
to di Gorki del 1932). di 
Nisskl. dei fratelli Smolin e 
di ntner. 

Dario Micacchi 

Secondo i dati forniti dalla 
U100T ' (Union Internationale 
des Organismes Officiels de 
Tourisme) nel primo scorcio 
degli anni '70 il movimento 
turistico nel mondo è stato 
pari a 600 milioni dì persone 
di cui 200 milioni circa han­
no praticato il turismo inter­
nazionale. Ne è conseguito un 
fatturato complessivo di circa 
63 miliardi di dollari dei qua­
li 17,4 miliardi (cioè 10.440 
miliardi di lire) sono stati as­
sicurati dal flusso internazio­
nale. 

Per gli anni '80 le previsio­
ni più basse parlano di 800 
milioni di persone. Ovviamen­
te il tutto è condizionato da 
fattori determinanti quali la 
realizzazione dì un nuovo 
equilibrio economico e polìti­
co nel mondo come sbocco 
dell'attuale crisi, la pace, la 
coesistenza pacifica, la colla­
borazione fra i Paesi. 

Abbiamo citato cifre da ca­
pogiro e proprio su esse si 
è basata la poderosa invasio­
ne nel settore turistico da 
parte delle holdings. 

Nel 1972 la Confindustria in 
un proprio convegno defini­
sce il turismo un ' settore 
« economico ' - . industriale 
produttivo ». Ma già in Italia 
si erano mosse — in accordo 
con gruppi francesi e tede­
schi — le maggiori società 
immobiliari facenti capo ad 
istituti dì credito e ad impre­
se industriali • monopolistiche. 
Si era dato il via all'accapar­
ramento di suoli adatti ad in­
sediamenti di grandi dimen­
sioni. Intanto all'estero avven­
gono colossali concentrazioni. 
Sono potenti banche che de­
cidono d'intervenire in prima 
persona. Non staranno più al­
le spalle delle compagnie tu­
ristiche con prestiti o cointe­
ressenze minori. Trionfa la 
formula «banche più organiz­
zazione turistica». Dai presti­
ti alla concessione • di cre­
diti turistici, dall'investimen­
to immobiliare alle agenzie di 
propaganda, dalla organizza­
zione dei viaggi alla gestione 
dei voli charters e delle strut­
ture ricettive: il ciclo è com­
pleto ed assicura la massima 
resa in rendite e profitti. Inol­
tre è un tipo di attività con­
geniale al sistema bancario: 
promozione del risparmio tu­
ristico e rapido spostamento 
e trasferimento mondiale del­
le valute, commercio dei va­
lori e dei beni naturali, cul­
turali, storici. La appropria­
zione delle zone paesaggisti­
che costituisce da sola un si­
curo affare. 

Ma veniamo ad alcuni esem­
pi: la compagnia di viaggi in­
glese Cook è stata quasi per 
intero assorbita, con 33.75 mi­
liardi di lire, dalla Midland 
Bank; l'American Express In­
ternational ha acquistato una 
grossa • partecipazione nella 
Clarkson Bolìday, compagnia 
turistica inglese; la Deutsche 
Bank, le-ferrovie tedesche e 
l'editore Springer sono dive­
nuti consociati di primo pia­
no della Transeuropa e della 
Tui, le due compagnie turi­
stiche tedesche che si sono 
fuse e che gestiscono insieme 
più di due milioni di viaggi 
l'anno; il francese Club 
Mediterranée (ha un fat­
turato di circa 50 miliardi) 
è stato essorbito da una so­
cietà nella quale fanno da pa­
droni l'Unione delle Assicura­
zioni di Parigi, il Credito di 
Lione ed i gruppi Rotschild 
e Parisbas. 

Crediamo di aver dato una 
idea delle mani — è il caso 
jli dire mani di platino — 
vogliose di manipolare la par­
te preponderante, senza dub­
bio la più redditizia, del turi­
smo mondiale. 

II modello monopolìstico ha 
una ottica > plurìcontinentale: 
una delle idee-forza è data dal­
la creazione di un sistema tu­
rìstico integrato, imperniato 
su villaggi e cittadelle di va­
canza da edificare nel sud 
d'Italia, in Spagna, in Tur­
chia, nelle coste del Nord 
Africa, in Indonesia, Thailan­
dia, in isole dell'Atlantico e 
del Pacifico, nei dintorni del­
le più famose città del mon­
do e dei maggiori scali inter­
nazionali. 

Agile intercomunicabìlità 
fra una base turistica e l'al­
tra, agevolazioni di ogni tipo 
all'utente con il sistema del 
€ tutto compreso*, program­
mi e pratiche di vacanza inu­
suali e stimolanti costituisco­
no alcune altre caratteristi­
che del modulo. La gestione 
di uva serie dì itinerari dif­
ferenziati permette di stabili­
re un vincolo di vari. anni 
con U « cliente ». 

Il motto è quello dell'effi­
cientismo, della funzionalità. 
Al fine di rastrellare l'intera 
spesa dei turisti si è escogi­
tato U metodo del circolo 
chiuso. Infatti i villaggi sono 

forniti di tutto: dalla spiaggia 
ai negozi, dai locali di diver­
timento ai ristoranti, dai pro­
dotti più disparati ai mezzi 
di trasporto. Persino le derra­
te alimentari sono frequente­
mente trasportate, molto spes­
so in aereo, dai mercati più 
diversi purché « conve­
nienti ». 

Nel sud d'Italia, sia pure 
ancora allo stato embrionale 
rispetto agli obiettivi, si pro­
cede sul piano operativo. So­
no sorti villaggi turistici del­
la Valtur a Pollina (Palermo), 
a Bruscoli (Siracusa), a Iso­
la Capo Rìzzuto (Crotone), a 
Marina di Ostimi (Brindisi), 
del Club Mediterranée a Cefa-
lù, Otranto, Nicotera, Palinu-

,ro, S. Stefano, Caprera, ecc. 
Così sulla Costa Smeralda. Lo 
stesso Club Mediterranée si è 
affacciato anche sulle Dolo­
miti. 

Il disegno, se non sarà fer­
mato in tempo, avrà conse­
guenze dirompenti per l'asset­
to, l'autonomia, le prospetti­
ve del turismo italiano. 

Intanto il circuito chiuso 
non imprimerà alcun impul­
so alle economie locali, salvo 
un'occupazione a livello sta­
gionale. Comporterà la sottra­
zione delle zone naturali e 
paesaggistiche più pregiate, 
inibendole alle stesse popola­
zioni del posto. Si giungerà 
alla « colonizzazione » del set­
tore con la formazione di cor­
pi separati dal contesto eco­
nomico e sociale del Paese. 
Ogni provento sarà incame­

rato dalle società multinazio­
nali. Verranno tolte mol­
te presenze turistiche (anche 
se si effettueranno gite, ma 
con rapidi rientri ai villaggi) 
ad atb?*ghi e pensioni di cen­
tri storici cui verrà inferta 
un'ulteriore spinta verso la 
china delle « ciffó museo ». 

Non basta. La fragile strut­
tura turistica italiana ben dif­
ficilmente potrà resistere alla 
concorrenza delle multinazio­
nali. Essa rischia di divenire 
il rifugio di una clientela di 
terza serie. 
< La penetrazione delle multi­
nazionali è, dunque, matrice 
di danni e di speculazioni, 
non risolve, ma aggrava i ma­
li del turismo italiano, non 
contribuisce in alcun caso al­
lo sviluppo del Mezzogiorno. 
Eppure i governi retti dalla 
DC le hanno assicurato aiuti 
ed incentivazioni anche tra­
mite la Cassa del Mezzogiorno. 

Nel Sud l'offerta ricettiva 
consiste in 480 mila posti let­
to dei quali 203 mila alber­
ghieri in maggioranza appar­
tenenti ai grandi complessi. 
Ebbene, si valuta che questi 
ultimi abbiano coperto il 50% 
delle spese • di costruzio­
ne attraverso sovvenziona-
menti pubblici. Sotto il go­
verno dì centro destra han­
no preso impulso piani di in­
vestimenti (400 miliardi) per 
approdi turistici nel Meridio­
ne, spesso pienamente funzio­
nali ai disegni delle immobi­
liari. 

Le « holdings » e le piccole 
e medie imprese 

Nell'articolo precedente, sof­
fermandoci sullo stato di scie-
rotizzazione delle attività tu­
ristiche nazionali, abbiamo ri­
levato l'imperiosa necessità di 
indirizzi innovatori. Allo af­
farismo delle « holdings » va 
contrapposta la concezio­
ne del turismo visto come un 
diritto ed un servizio sociale. 

Rispetto al 70% dei Paesi 
scandinavi, al 60% della Gran 
Bretagna, al 50 della Germa­
nia, dei < Paesi Bassi, della 
Francia, in Italia il tasso di 
fruizione turistica raggiunge 
il 31,2 calcolando anche va­
canze di 4 giorni. Al sud d'Ita­
lia ed anche al centro si scen­
de a percentuali ' minime: 
Abruzzo (14,1%), Basilicata e 
Calabria (14,8%), Sardegna 
(15,2), Marche (17,4). Ci so­
no 38 milioni di italiani che 
non usufruiscono del diritto 
alla vacanza. 

Certo, perchè il turismo co­
me servizio e diritto sociale 
non rimanga solo un bel mi­
raggio occorre riempire la 
formula con • proposte ed 
obiettivi di lotta. Si tratta di 
conquistare le ferie ancora 
per un gran numero di citta­
dini: si pensi >ai contadini. 
C'è poi un problema di eleva­
mento delle condizioni di vi­
ta, retributive, occupazionali. 
Ma c'è anche l'esigenza di una 
riconsiderazione • dell'utilizzo 
degli attuali impianti turisti­
ci, della formazione di nuovi. 
Parliamo di impianti ricetti­
vi, sportivi, culturali, medico­
terapeutici, ecc.. Al fondo di 
tutto, insomma, sta la acqui­
sizione di garanzie organizza­
tive e politiche atte a permet­
tere che ogni cittadino acceda 
al turismo. 

Un posto di primo piano 
deve essere assegnato al Mez­
zogiorno le cui condizioni cli­
matiche, oltretutto, si presta­

no particolarmente al prolun­
gamento della stagione turisti­
ca. Un Mezzogiorno non « ter­
ra di conquista-», ma di con­
vogliamene di ' reddito pro­
dotto al Nord (ed anche al­
l'estero), reddito da irradiare 
in altri comparti economici 
quali l'agricoltura, il commer­
cio, l'artigianato <perchè l'in-

, fera società meridionale pos­
sa avvertirne i benefici. >• -
. Scelte decisive 'sì pongono 
alla piccola,e media impresa 
su cui finora è poggiata prio­
ritariamente la attività turi­
stica nazionale: se i piccoli 
operatori non vogliono essere 
schiacciati dalle « holdings » 
debbono inserirsi con impe­
gno nella politica per un tu­
rismo sociale. Un'efficien­
te rete associativa con il su­
peramento di ogni spirito di 
« bottega », l'intesa con gli en­
ti locali e le Regioni, la lotta 
per ottenere incentivi selezio­
nati sono alcune delle vie 
maestre per un solido recu­
pero della piccola e media im­
presa. 
- C'è tutto il capitolo della di­
fesa del patrimonio paesaggi­
stico dalla rapina monopoli­
stica, di un . uso « umano > 
del territorio, del risanamen­
to di comprensori attualmen­
te intasati dagli impianti tu­
ristici. E' aperto anche il ca­
pitolo dei servizi, da quelli 
igienico-sanitari a quelli spor­
tivi, ai trasporti, ecc. E qui 
sono da chiamare in causa le 
Ferrovie dello Stato. l'Alita­
no, la Fiumare, la CU, l'Aci, 
l'Ice, ecc.. Insomma, si deve 
andare ad un'offerta turisti­
ca qualificata, moderna, razio­
nale, accessibile. Così si ri­
sponderà in positivo anche al 
flusso dall'estero, una compo­
nente indubbiamente da non 
trascurare e da valorizzare. 

Alcune importanti 
iniziative delle Regioni 

- Un quadro del genere impo­
ne pieno spazio e poteri alle 
Regioni. Da questa parte, pur 
fra posizioni contraddittorie, 
ritardi, adagiamenti sulle li­
nee politiche dei governi cen­
trali, sono venute confortanti 
e significative scelte. Ad 
esempio, la Calabria impedi­
sce l'edificazione a meno di 
300 metri dalla linea dema­
niale, la Toscana si muove 
per salvaguardare litorali e 
montagna (al suo interno, 
esemplare il «piano di asset­
to territoriale e turistico » del 
Comune di Grosseto), la Li­
guria, sfidando la opposizio­
ne del potere centrale, si pro­
nuncia per la sospensione, in 
attesa di uno studio program­
mato, di ogni progetto spe­
culativo per l'edificazione dì 
ville, porti turistici, ecc. 

C'è l'esempio dell'Emilia-
Romagna ove non si è ope­
rato soltanto per il «mare 
pulito»: di concerto fra Re­
gione ed enti locali, sono in 
fase di studio e di esecuzio­
ne l'istituzione di parchi mul­
tipli e naturali (diversi già 
completati come • a - Cervia), 
la salvaguardia delle '- pinete 
marine, un fitto e fertile in­
terscambio fia centri costieri 

e centri dell'entroterra, la for­
mazione di spiagge «libere* 
come nella riserva ferrarese, 
ecc.. In Emilia-Romagna lo 
scorso anno la Regione — con 
il contributo dei Comuni — 
sperimentò felicemente ' la 
« vacanza gratuita per gli an­
ziani» e quest'anno ha stan­
ziato un miliardo e 778 mi­
lioni per impianti, servita, 
opere complementari al turi­
smo, di iniziativa degli Enti. 
locali e pubblici: sono deci­
sioni significative di una po­
litica di turismo sociale. 

Abbiamo così delineato al­
cuni aspetti di un modello 
democratico di sviluppo turi­
stico. E' stato necessario toc­
care una gamma di questio­
ni attinenti anche ad altri set­
tori. Perchè il turismo non 
è un comparto a sé stante, 
è la parte di un tutto, una 
voce strettamente legata con 
le altre della programmazio­
ne economica e sociale. Di 
qui il nesso turismo-riforme. 
Di qui anche la verifica della 
reaje volontà rinnovatrice del 
governo nell'impatto con aU 
acuti problemi del settore. -

Witter Montanari 
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